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0 eve essere accaduto a più d’uno, 
da quando la guerra è cominciata 
e sembra destinata a durare in¬ 
terminabilmente, di pensare se 
forse non avessero torto coloro i 
quali prognosticavano ogni sorta di sventure, 
s’intende economiche, per il giorno in cui 
essa sarebbe scoppiata : operai disoccupati, 
turbe affamate, industrie ferme di colpo, de¬ 
naro e capitali in fuga, fiducia scossa, feno¬ 
meni inquietanti e terrorizzanti d’ogni fatta. 

Invece, nulla di tutto questo. Dopo una bre¬ 
ve scossa, è sorta l’economia di guerra, di cui 
gli studiosi già stanno scrivendo la teoria, e 
la quale funziona discretamente bene. Vi è 
l’inconveniente dei prezzi in rialzo; ma in com¬ 
penso sono aumentati in moltissimi casi ì sa¬ 
lari, si distribuiscono sussidi in non piccola 
copia ; i guadagni di molte imprese sono ere. 
scinti. Nessuno ha l’impressione che la ric¬ 
chezza sia diminuita. 

Anzi, a sentire i discorsi che corrono tra la 
gente minuta, la ricchezza parrebbe aumenta¬ 
ta. Mai non si videro tanti denari correre in 
giro; e quando « il denaro gira » i negozianti, 
i quali saggiano il polso delle moltitudini, 
affermano che tutto va bene. Ed i ministri 
del tesoro dei vari paesi, principalmente bel¬ 
ligeranti, additano nelle non diminuite o nelle 
cresciute riserve metalliche delle banche di 
emissione una sorgente intatta di forza durante 
la guerra e di prosperità per il ritorno della pace. 


Ecco il (juadro fanta¬ 
smagorico del come « ha 
girato il denaro » durante la guerra. Tutte 
le cifre sono in milioni di lire, alla parità dei 
cambi : 


stati Uniti. 2 242 3.508 — — 

Per l’Italia le cifre si riferiscono alla sola 
Banca d’Italia; mentre per gli Stati Uniti la 
riserva è quella in oro e biglietti delle Banche 
associate di Nuova York. Per l’Inghilterra la 
cifra comprende i biglietti di piccolo taglio 
direttamente emessi dal governo. 

Non vi è nessun motivo di credere che que- 
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loro popoli con la pioggia rinfrescante dei bi¬ 
glietti di banca È questa pioggia che fa dire 
ai bottegai; “il danaro gira,, e che dà a tut¬ 
ti la sensazione stravagante della ricchezza 
crescente in tempo di guerra. 

Tutti hanno, è vero, anche la sensazione che 
si tratti di un sogno e che qualche catastrofe 
attenda l’umanità al ritorno 
della pace. Sembra così in¬ 
credibile e contrario al buon 
senso che dalla distruzione 
nasca la ricchezza, che si teme 
il crollo deU’edificio fanta- 
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ste cifre non riflettano la realtà. Che sia cre¬ 
sciuta la quantità dei biglietti stampati ed e- 
messi è cosa che salta agli occhi di chiunque. 
Sono assai più numerosi i biglietti nuovi fiam¬ 
manti dei vecchi e sdrusciti. Le potenze del¬ 
l’intesa sembra abbiano fatto più lungo cam¬ 
mino su questa via dell’ inondazione di carta 
monetata, solo perchè l’impero austro-ungarico 
non ha più pubblicato alcun dato statistico in¬ 
torno alla sua banca d’emissione dal giorno 
in cui è scoppiata la guerra. Se si conosces¬ 
sero le cifre austro ungariche e se vi si potessero 
aggiungere le cifre non indifferenti delle va¬ 
rie specie di Casse di prestiti e simiglianti i- 
stituti autorizzati ad emettere biglietti, si ve¬ 
drebbe che anche nel cielo dell’Europa cen¬ 
trale si sono aperte le ca¬ 
teratte della carta mone¬ 
ta. Al diluvio universale 
cartaceo non si sono sot¬ 
tratti i paesi neutrali: con 
maggiore moderazione e 
per cifre meno colossali 
anche lì i governi hanno 
provveduto a felicitare i 




smagorico di carta monetata quando la pro¬ 
clamazione della pace avrà fatto rientrare in sè 
gli uomini. 

No, si sente dire d’altro canto: non è un 
castello di carta il nostro; poiché dietro alla 
carta sta dell’oro, del solido e fiammante e 
sincero oro: raddoppiato e triplicato in quan¬ 
tità nei paesi neutrali, poco diminuito e nel 
più dei casi aumentato negli stessi paesi bel¬ 
ligeranti. Sono circa 2.100 milioni di lire di 
più di oro che posseggono le banche dei pae¬ 
si dell’intesa; e sono 1450 milioni di più che 
possiede la Germania. Non è probabile che 
l’Austria-Ungheria abbia aumentato le sue ri¬ 
serve auree; ma non vi è nessuna ragione seria 
per ritenere che le abbia notevolmente dimi. 
nuite. Cosicché si può dire che mentre Spa¬ 
gna, Olanda, Danimarca, Svezia, Svizzera e 
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Stati Uniti si arricchivano in 27 mesi di guer¬ 
ra di circa 3 miliardi di lire in oro, probabil¬ 
mente ricevuti in cambio di forniture di guer¬ 
ra dai paesi belligeranti, questi ultimi possono 
fieramente dire: non soltanto: « noi abbiamo 
avuto la forza dì pagarvi 3 miliardi di lire in 
oro, ma abbiamo fatto in modo da possedere 
ancora 3 miliardi e mezzo di lire d’oro di più 
di quanto possedessimo prima della guerra. 
Più la guerra dura, e più voi vi arricchite a 
nostre spese, più crescono le nostre ricchezze 
monetarie; e non di carta stampata, ma di oro 
sonante, che voi sareste ben lieti di ricevere 
in cambio delle vostre merci». 


E qui il paradosso economico, il quale stu¬ 
piva già, per le sue stranezze, l’osservatore 
non specialista, si complica ancora e diventa 
sconcertante. 

Poiché i neutrali, al fiero discorso dei bel¬ 
ligeranti, rispondono in un modo inaspettato: 
« tenetevi il vostro oro, non sappiamo che far¬ 
cene. Esso è una merce ingombrante. Suona, 
brilla, ma ci infastidisce. Preferiamo di essere 
pagati con altre merci; ed, alla peggio, se 
voi non avete nulla o non avete abbastanza 
da darci in cambio per le nostre forniture, 
preferiamo non essere pagati affatto subito. 
Piuttosto che ricevere oro, ci adattiamo a farvi 
credito, a prorogare il momento del paga¬ 
mento al giorno in cui ci potrete dare merci. 
Tutto, fuorché oro». 

Quando, al princìpio di maggio, scrissi sul 
« Corriere della Sera » che il mondo si appre¬ 
stava a mettere da banda l’oro come una 
derrata infettiva, l’affermazione parve un’eresia. 
Allora era solo la Svezia che si era messa su 
questa via ; ma poi vennero la Norvegia, la 
Danimarca, l’Argentina. 

Per ora gli Stati LTniti schermeggiano e di¬ 
cono di preferire l’oro alle cambiali dei bel¬ 
ligeranti ; ma quando le casse delle loro banche 
saranno rigurgitanti di oro europeo torneranno 
a preferire i titoli di debito dei belligeranti. 

Noi siamo in realtà appena all’inizio della 
drammatica schermaglia. Oggi, i paesi belli¬ 
geranti, sebbene si dichiarino e siano pronti 
a pagare in oro le forniture di guerra, sono 
peritanti a disfarsi sul serio delle loro riserve 
auree. Le tengono ancora preziose e ne fanno 
il simbolo della loro forza finanziaria : cosicché 
negli Stati Uniti si é potuto dire, non senza 
un certo fondamento di ragione, che il mondo 
si divide oramai in due campi: quello dei 
paesi che non vorrebbero disfarsi del loro oro 
e quello dei paesi che rifiutano di riceverlo, 
quando é loro offerto. Unica l’Inghilterra — 


in parte grazie ai sapienti invii d’oro dalla Fran¬ 
cia, dall’Italia e dalla Russia — persìste nella 
sua tradizionale politica di dar via oro a chiun¬ 
que, non nemico, si presenti a chiederglielo ; e 
dalla sua politica monetaria liberale seguita a 
ricavare Io stesso tradizionale risultato dei tempi 
di pace: che l’oro affluisce nelle casse delle 
sue banche, donde si sa di poterlo portar via 
ad ogni momento. 

Ma quando noi ci avvicineremo alla fine 
della guerra ed ancor più quando sarà se¬ 
gnato l’armistizio e firmato il trattato di pace, 
la ripugnanza dei paesi belligeranti a disfarsi 
del loro oro verrà forse meno, e per converso 
crescerà a dismisura la ripugnanza dei paesi 
neutrali a riceverlo. Sarà questa lotta contro 
l’oro uno dei più meravigliosi riflessi econo¬ 
mici della guerra mondiale. 


Di non volerne sapere dell’oro belligerante 
gli Stati neutrali hanno ragione. Timeo Ba- 
naos et dona ferentes. Il dono di sapore acer¬ 
bissimo, che le casse d’ oro naviganti attra¬ 
verso l’oceano recano con sé, ha nome: rialzo 
dei prezzi. I prezzi crescono con andamento 
accelerato. Il quadro più compiuto dei rialzi 
effettuatisi dal principio della guerra è forse 
quello Economist, il quale riassume le vi¬ 
cende dei prezzi all’ingrosso nel grande mer¬ 
cato londinese. Se noi supponiamo che i prez¬ 
zi del periodo 1900-1905 fossero uguali a roo, 
i prezzi susseguenti crebbero così: 





Dal principio del secolo ad oggi i prezzi si 
sono più che raddoppiati ; e la responsabilità 
di gran lunga maggiore dell’aumento spetta 
alla guerra. 

Ecco come, nelle grandi linee, può essere 
spiegato il rialzo. 

Da un Iato la produzione complessiva di 
merci e derrate portate sul mercato non é cre¬ 
sciuta. Anche tenendo conto della intensificata 
produzione di munizioni e forniture militari, è 
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difficile pensare che il lavoro più febbrile 
dei rimasti a casa, l’occupazione delle donne e 
dei fanciulli, il ritorno ai campi ed alle fab¬ 
briche degli anziani abbia potuto compensare 
compiutamente la mancanza dei milioni di 
braccia giovani e vigorose assorbite dalla 
guerra. 

L’aumento, se ci fu, nella massa delle cose 
prodotte, ove si tenga conto non solo della 
maggiore produzione delle industrie belliche, 
ma anche della minor produzione delle indu¬ 
strie di pace, non potè ad ogni modo essere 
rilevante. 

Contro questa massa stazionaria o quasi sta¬ 
zionaria di prodotti da «far girare», si erge 
una massa formidabilmente cresciuta di « stru¬ 
menti atti a far girare » ossia di moneta car¬ 
tacea. Nei soli paesi dell’intesa, la massa dei 
biglietti circolanti è più che triplicata, passando 
da 14 a 46 miliardi all’incirca. Se si tenesse 
conto della maggiore circolazione degli assegni 
bancari inglesi, che sono la moneta più cor¬ 
rente di quel paese, si giungerebbe facilmente 
ai 50 miliardi. Siccome nella sola Germania e 
per i soli biglietti della Banca Imperiale te¬ 
desca si è passati da 2,3 a quasi 9 miliardi, 
è difficile ammettere che, nell’ Europa cen¬ 
trale, l’aumento sia stato minore di un 20 mi¬ 
liardi; passandosi cosi da 6 a 26 miliardi di 
lire. Anche qui l’aumento nella circolazione 
degli assegni e degli altri succedanei della 
moneta deve essersi fatto sentire. In com¬ 
plesso, tra i belligeranti europei, a cifre grosse, 
e non badando troppo a qualche miliardo in 
più o in meno, è possibile si sia passati 


da 20 a 70-80 miliardi di carta monetata cir¬ 
colante. 

E’ vero che una parte dei biglietti emessi 
dai governi non circola, perchè è avaramente 
tesoreggiata dai detentori. E’ vero che i bi¬ 
glietti circolanti girano più faticosamente del 
solito, perchè tutti i pagamenti si fanno per 
contanti; e quindi occorre una quantità mag¬ 
giore di moneta di prima per effettuare gli 
stessi scambi. E’ vero che i biglietti in parte 
surrogano semplicemente l’oro, il quale era 
detenuto dai privati e serviva per le compre 
giornaliere, mentre ora è stato assorbito dai 
governi e fa bella mostra di sè nelle vetrine 
delle situazioni statistiche delle banche di 
emissione. Tutto ciò potrà far si che nei paesi 
belligeranti l’aumento della effettiva circola¬ 
zione sia stato da 24 a 60-70 invece che da 20 
a 70-80 miliardi. Ma l’aumento rimane formi¬ 
dabile. Contro ad una massa quasi stazionaria 
di merci « da far girare » v’è una massa di 
moneta, ossia di « strumenti atti a far girare » 
quasi triplicata od, almeno, dupliiata. 

E’ accaduto ciò che non poteva non acca¬ 
dere. Quando un agricoltore ha molto grano 
e vuole far acquisto di scarpe, dovrà dare 
molto grano, ad esempio, i quintale per avere 
un paio di scarpe. L’anno prima, essendo 
scarso il raccolto del grano, egli si era potuto 
procurare lo stesso paio di scarpe dando in 
cambio solo mezzo quintale di frumento. Egli 
si lamenta e pensa che il prezzo delle scarpe 
espresso in frumento è cresciuto «da 0.50 ad i 
quintale. Così è oggi della carta moneta, 
governi ne hanno prodotta molto più di prima 
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liardi di lire. E come in Europa l’aumento 
della carta moneta ha fatto aumentare i prezzi 
in carta, così negli Stati Uniti ed altrove l’au¬ 
mento dell’oro farebbe ivi aumentare i prezzi 
espressi in oro. Di ciò i governi neutrali si 
preoccupano, poiché non vogliono che il rin¬ 
caro della vita, già accentuato anche in casa 
loro, giunga al punto a cui è arrivato tra i 
belligeranti. 


Oltre al rincaro della vita aU’interno, i paesi 
neutrali perderebbero in parte i benefici eco¬ 
nomici della neutralità, ove essi fossero inon¬ 
dati di oro proveniente dai belligeranti. 

Suppongasi che il governo italiano compri 
I milione di quintali di frumento negli Stati 
Uniti al prezzo di 8 dollari per quintale reso 
nel porto di Nuova York. Se il governo italiano 
pagasse in oro contante, farebbe d’uopo pa¬ 
gare agli americani venditori 8 milioni di dol¬ 
lari, equivalenti a 40 milioni di lire oro. La 
situazione successiva della Banca d’Italia se¬ 
gnerebbe una minor riserva aurea di 40 milioni 
di lire e gli Stati Uniti possederebbero 8 mi¬ 
lioni di dollari d’oro di più. 

In che cosa saremmo noi divenuti realmente 
più poveri? In nulla. Noi italiani seguiteremmo 
a fare i nostri affari, a negoziare e scambiare 
prodotti con le stesse comodità di prima. Forse 
qualcuno ha mai avuto un danno reale pel fatto 
che fra noi da decenni tutti pagano e sono 
pagati in biglietti di carta, invece che in oro? 
Mai no; anzi tutti trovano comodissimo avere 
biglietti nel portafoglio, piuttosto che marenghi 
nel borsellino. Pesano di meno e si maneg¬ 
giano più facilmente. 

In che cosa sarebbero gli Stati Uniti dive- 


e gli uomini conviene si rassegnino a darne 
di più, 2 lire invece di i, per comprare la 
stessa quantità di roba di prima. 


Il contagio dell’aumento dei prezzi non può 
passare dai paesi belligeranti ai paesi neutrali 
attraverso la via dei biglietti di carta, perchè 
questi trovano dappertutto la porta chiusa 
quando si attentino a varcare la frontiera dei 
paesi dove furono emessi. Il biglietto italiano, 
francese, tedesco, austriaco non ha valore in 
Svizzera, in Olanda, in Spagna, negli Stati 
Uniti. Ogni paese deve tenersi la sua carta 
moneta e soffrire il conseguente suo proprio 
aumento dei prezzi. Se in Italia l’aumento dei 
prezzi fu meno sensibile che in altri paesi bel¬ 
ligeranti, il merito in parte risale al governo, 
il quale prudentemente tenne una certa misura 
nella emissione dei biglietti. 

Nei paesi neutri i prezzi aumentarono al¬ 
tresì, perchè anch’essi crebbero, sebbene più 
moderatamente, la quantità della carta mone¬ 
tata. La neutralità costa; ed i governi furono 
tratti a far denaro dando qualche giro al tor¬ 
chio monetario. Ma i governi neutrali nel mo¬ 
mento presente sono sovratutto preoccupati 
per il pericolo che i prezzi abbiano ad aumen¬ 
tare ulteriormente a causa dell’esportazione 
dell’oro dai paesi belligeranti sul loro terri¬ 
torio. Se, per ipotesi, i 20 miliardi di lire 
d’oro che probabilmente posseggono tutte le 
banche d’emissione dei belligeranti fossero 
esportati nei paesi neutrali in pagamento di 
forniture di guerra, la quantità della moneta 
cricolante in quei paesi crescerebbe di 20 mi¬ 
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nuli realmente più ricchi? In nulla. L’oro non 
serve per sè stesso a nulla; ed un paese, le 
cui donne ed uomini siano provvisti a suffi¬ 
cienza di catenelle, orecchini e bottoni d’oro, 
il quale abbia abbastanza dischi rotondi d’oro 
da far correre sui mercati, non sa che farsene 
di altra moneta d’oro. L’unico risultato, sotto 
più rispetti perturbatore, è di spingere i prezzi 
delle merci all’insù. Staranno meglio gli ame¬ 
ricani quando il loro frumento si chiamerà io 
dollari invece di 8, e le scarpe 5 invece di 4, 
ed i salari 2.50 invece di 2 e così via dicendo? 
Venderanno tutto più caro; ma compreranno 
tutto rincarato nelle stesse proporzioni ; e il 
vantaggio sarà come quello che si ha nei teatri 
e nei comizi quando tutti si alzano in punta 
di piedi per veder meglio: fischi, baccano, 
male parole e pugni. Il rialzo dei prezzi vuol 
dire speculazione industriale, scioperi di operai, 
grandi guadagni di taluni, perdite di altri, esa¬ 
gerazioni negli impianti nuovi e finalmente crisi. 
I maggiori economisti scandinavi e nord-ameri¬ 
cani sono seriamente spaventati dalla prospet¬ 
tiva di una crisi del dopo-guerra provocata dalla 
abbondanza monetaria nella quale rimarrebbero 
inghiottiti i guadagni colossali ottenuti colle 
forniture odierne ai belligeranti. 

Perciò essi preferiscono non essere pagati 
in oro. Se l’Italia invece di mandare agli Stati 
Uniti 8 milioni di dollari in oro per pagare il 
milione di quintali di. frumento, contrae con 
capitalisti americani un debito di 8 mi¬ 
lioni di dollari al 5 per cento, gli Stati 
Uniti ottengono il reale guadagno di 
essere creditori verso di noi di 400 
mila dollari all’anno a titolo di in¬ 
teressi: che noi pagheremo in¬ 
viando aranci, limoni, vino, 

--olfo, od ordinando al Banco 


di Napoli di versare altrettanta somma prele¬ 
vata sui risparmi degli emigranti, che il go¬ 
verno italiano rimborserà qui in carta moneta 
alle loro famiglie. Il che vorrà dire che l’Italia 
pagherà gli interessi mediante il lavoro dei 
suoi emigranti nelle fabbriche nord-americane. 
Gli emigranti non perderanno nulla, perchè 
essi riceveranno il salario, pattuito. Ma gli 
americani, dopo aver pagato il salario se lo 
vedranno restituire a titolo di interessi sul 
loro credito. 

Oppure gli americani ricchi verranno a go¬ 
dersi il sole e le bellezze ed i musei d’Italia 
e, fino alla concorrenza di 400.000 dollari al¬ 
l’anno, ci pagheranno restituendoci, attra¬ 
verso a giri di scritturazioni bancarie, i ta¬ 
gliandi d’interesse che noi avremmo dovuto 
pagar loro. In ogni modo, accettando di farci 
credito, gli americani ricevono veri e reali 
vantaggi (aranci, limoni, zolfo, servizi di emi¬ 
granti, godi¬ 
menti di viag¬ 
giatori in I- 
talia); men- 
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dessero il pagamento in oro, riceverebbero 
mucchi di dischi di un metallo inutile e per¬ 
turbatore. 


Per ora, il carattere singolare e drammatico 
della lotta che si profila fra i paesi belligeranti 
e quelli neutrali non è ancora visibile alle 
masse. Queste si allarmano ancora in Italia 
quando sentono dire che le banche di emis¬ 
sione hanno dovuto inviare qualche centinaio 
di milioni d’oro a Londra; e temono che ciò 
sia indice di vassallaggio verso la nostra grande 
alleata. 

Più stupirebbero, quando sapessero che 
l’Inghilterra chiede oro all’Itelia, alla Francia 
ed alla Russia non per tenerlo per sè, ma per 
darlo via ai fornitori neutrali, nell’ interesse 
di tutti gli alleati e col risultato utilissimo di 
frenare l’ascesa del prezzi fra noi, diffonden¬ 
dola su una superficie più vasta. 

L’interesse a disfarsi dell’oro accumulato 
non è ancora abbastanza sentito dai bellige¬ 
ranti. Salvo l’Inghilterra, nessuno dà oro al 
primo venuto che si presenti con un biglietto 
agli sportelli a chiederne il cambio. Tutti _i 
governi vogliono possedere dell’oro, molto oro, 
per farlo figurare nelle vetrine delle situazioni 
statistiche. 

Si vogliono rendere ben persuasi i po¬ 
poli, accessibili per lo più solo ad argomenti 
visibili e materiali, che si hanno i mezzi per 
condurre la guerra quando l’ultima ora sarà 
suonala. In quel momento, quando si gioche¬ 
ranno le sorti dell’ultima battaglia, si teme 
che i neutri non vogliano più far credito e 
vogliano essere pagati in oro per consegnare 
le cose necessarie alla vittoria finale. 

È un argomento politico-sentimentale, di cui 
è impossibile valutare oggi il peso reale; ma 
di cui non si può disconoscere l’influenza sulle 
decisioni dei governi. Quando però le sorti 
della guerra saranno decise ed in tutti i paesi 
il pensiero sarà rivolto alla prossima pace, 
allora sarà giunto il momento della battaglia 
prò e contro l’oro. 

Un economista amante dei sogni potrebbe 
farne uno non più assurdo di tanti altri: po¬ 
trebbe sognare nel bando inflitto all’oro il 
mezzo di sanare le ferite economiche della 

Un primo, relativamente piccolo, compenso 
al costo della guerra si avrebbe quando le po¬ 
polazioni europee si persuadessero della inu¬ 
tilità di conservare con tanta gelosia i 20 e 
più miliardi di lire d’oro delle loro riserve 
metalliche. Se quei 20 miliardi d’oro fossero 
consegnati agli Stati Uniti in pagamento di 


forniture di guerra, l’Europa otterrebbe il be¬ 
neficio di non indebitarsi per ugual somma e 
di risparmiare un miliardo almeno di interessi, 
ossia di imposte all’anno. L’unica condizione 
necessaria per potere sbarazzarsi di tutto que¬ 
st’oro inutile sarebbe questa: convincersi che 
gli uomini possono benissimo cambiar merce 
tra loro, senza dischi di metallo, con biglietti 
e con assegni. 

Se gli uomini fossero abbastanza educati 
economicamente da comprendere la conve¬ 
nienza di sostituire all’oro costoso il biglietto 
non costoso, e da non lasciarsi sopraffare da 
panici irriflessivi, un grande progresso econo¬ 
mico sarebbe compiuto. Il risparmio dei 20 
miliardi in capitale e di i miliardo all’anno 
in interessi sarebbe un vantaggio trascurabile 
in confronto di quelli ben maggiori che si 
ricaverebbero dall’attuazione di un sistema 
monetario più perfetto di quello vigente. 

Il feticcio monetario dell’oro è tecnicamente 
un feticcio più adorabile, più comodo, più ta¬ 
scabile del feticcio monetario « ferro », « ra¬ 
me » od «argento»; ma è pur sempre un 
feticcio ingombrante. Gli uomini sono pur 
sempre nei loro rapporti economici, nella fis¬ 
sazione dei prezzi delle merci, dei salari ed 
onorari del lavoro, degli interessi del capitale 
alla mercè del caso. Se il caso fa scoprire 
miniere abbondanti d’oro in Australia, in 
California, nel Transvaal, nell’Alaska i prezzi 
delle merci salgono, gli industriali profittano, 
i salari corrono dietro al rialzo senza riuscire 
sempre a correre abbastanza; e il mondo va 
verso le crisi di sovraproduzione, di fiducia 
eccessiva, di orgie di rialzo. Se il caso fa im¬ 
poverire le miniere d’oro e le masse monetarie 
rimangono stazionarie mentre la produzione 
delle altre merci o derrate cresce, i prezzi ri¬ 
bassano, agricoltura ed industria attraversano 
periodi lunghissimi di depressione, si inacer¬ 
bisce la disoccupazione operaia. 

È vana speranza di giungere ad uno stato 
di tranquillità e di felicità permanente. Gli 
uomini amano agitarsi, e passare dall’umor 
nero all’allegria più sfrenata; sicché è impos¬ 
sibile che le crisi, le ondulazioni economiche 
possano mai venir meno. Tuttavia è grottesco 
che l’economia mondiale si trovi periodica¬ 
mente in balia di crisi terribili e lunghissime, 
solo perchè gli uomini non sono ancora riu¬ 
sciti ad inventare un metodo meno infantile 
di scambiarsi tra di loro le merci di quello 
di far passare dall’uno all’altro taluni tauma¬ 
turgici dischetti di metallo giallo. 

Se l’oro fosse detronizzato ed al suo posto 
si potesse collocare il biglietto di carta, non 
sarebbe assurdo sperare nella possibilità di 
regolare con accordi internazionali la quantità 
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di biglietti circolanti per modo da impedire 
le variazioni monetarie dei prezzi. 

I prezzi non diventerebbero fissi, le crisi di 
fiducia e di scoraggiamento non scomparireb¬ 
bero, gli uomini non cambierebbero natura ; 
ma si eviterebbe almeno l’inconveniente di 
vedere il mondo economico andar sossopra 
solo perchè si è scoperta una nuova regione 
aurifera od un sapiente ha inventato nel suo 
laboratorio un nuovo metodo a buon mer¬ 
cato di estrarre oro da minerali prima inu¬ 
tilizzabili. 

Oggi impera il caso, grazie al feticcio aureo. 
Domani, scomparso l’oro, al caso potrebbe 
sostituirsi la volontà consapevole degli orga¬ 
nizzatori del meccanismo monetario interna¬ 
zionale. 


L’avverarsi di questo sogno è estremamente 
difficile. Basterebbe però un accordo di que¬ 
sto genere per bilanciare le perdite della 
guerra odierna. 

Per quante centinaia di milioni essa avesse 
a costare alla resa ultima dei conti, l’onere 
corrispondente degli interessi annui sarebbe 
con tutta probabilità superato dal vantaggio 
che l’economia mondiale risentirebbe dal sen¬ 
so di sicurezza originante dalla scomparsa delle 
variazioni monetarie. 

Oggi chi lavora e risparmia corre sempre 
il pericolo che il frutto del suo lavoro e del 
suo risparmio gli sia ridotto di un decimo, di 
un quarto, della metà dal rinvilio dell’idolo 
aureo in cui i suoi risparmi si eseguiscono. 

Chi ha risparmiato loo lire, quando con loo 
si potevano comperare ico chilogrammi di una 
merce qualunque, può vedersi ridotta la capa¬ 
cità d’acquisto delle sue cento lire a 90 ad 80 
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a 50 chilogrammi perchè la massa d’oro pro¬ 
dotta è cresciuta. Nessuno può sperare e non 
sarebbe neppure augurabile che si fissasse in 
perpetuo la capacità d’acquisto della moneta; 
ma che essa debba dipendere dalla scoperta 
casuale di certe miniere in certe ignorate parti 
del mondo è davvero sconcertante. 

Togliere di mezzo una siffatta causa di som¬ 
movimenti sociali e di incertezza economica 
equivarrebbe a dare alla produzione ed al ri¬ 
sparmio un impulso grandissimo, probabilmen¬ 
te tale da compensare ed al di là, qualunque 
onere economico della guerra. I neutri, i qua¬ 
li si sono già tacitamente accordati nel respin¬ 
gere l’oro dei belligeranti, avrebbero un inte¬ 
resse grandissimo a porre sul tappeto il pro¬ 
blema al congresso della pace. Purtroppo, per 
oggi, l’oro è tal merce fluida che è difficilis¬ 
simo impedirne le migrazioni; ed è quasi im¬ 
possibile impedire le influenze indirette che 
la sovrabbondanza monetaria produce sul li¬ 
vello dei prezzi anche dei paesi che si ten¬ 
nero lontani dalla guerra. 

Ad ogni modo, anche se nulla si farà su¬ 
bito, l’esperienza del contrasto tra paesi che 
vorranno dare e paesi che non vorranno rice¬ 
vere l’oro, gioverà ad aprire gli occhi agli 
uomini ed a cominciare a far penetrare in essi 
una prima indistinta coscienza della inutilità 
dell’idolo per tanti secoli adorato e bramato. 
Se fra qualche secolo i nostri lontani nepoti, 
presso cui le monete d’oro saranno diventate 
finalmente ed unicamente un oggetto da col¬ 
lezioni numismatiche, vorranno ricercare le 
origini prime del perfetto congegno monetario 
di cui essi allora godranno, forse le ritro¬ 
veranno nel drammatico contrasto sorto fra 
paesi neutri e belligeranti verso la fine della 
guerra europea Iniziata nel 1914. 
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